12 – CARLA SERMASI
AIUTO… 

-Io non so come facevo a sopportarlo, col suo naso pieno di peli, le orecchie piene di peli, e l'alito, Dio solo sa cosa era il suo alito. E pensare che una volta mi sembrava profumo di viole misto a lamponi; e i peli però? cosa mi sembravano?Quei peli lunghi e ispidi erano veramente un po’ disgustosi, mi sbattevano in continuazione sul collo mentre facevo il mio lavoro. Nonostante questo ho cercato di fare del  mio meglio, ma ora non ce la faccio più, mi creda, ho bisogno di aiuto.-
-Si calmi e si metta comodo. Io per aiutarla ho bisogno di capire, cosa le è successo?- disse quell’uomo al mercato del paese a  questo  tale  che gli era appena giunto appresso.

Il suo arrivo  lo aveva incuriosito. Quell’individuo allo stremo delle forze gli era stato portato da un pastore che arrivava in paese spesso, ma abitava fuori, nelle campagne circostanti. 
Il pastore si era mostrato visibilmente interessato  per  lo  stato di salute di quell’ essere e gli aveva detto che tutti  avrebbero fatto qualsiasi cosa per vederlo di nuovo in forze. Del resto era stato un eroe, almeno così gli era parso avesse detto il pastore.

Lui, che era l’uomo più anziano del paese e, come tale, il più esperto e affidabile a detta di tutti, dava spesso consigli agli altri  cittadini più giovani. I più inesperti talvolta si trovavano infatti in difficoltà, soprattutto quando dovevano curare i malesseri che talvolta capitavano agli abitanti della zona. E così si rivolgevano a lui.
Faceva quindi conoscenze di ogni specie, ma  l’incontro di quella mattina gli era sembrato  veramente  singolare. 

Lui comprendeva, grazie al Divino cielo,  tutti i linguaggi dell’universo alla  perfezione, quindi  decise di approfondire un po’ la conversazione con il nuovo arrivato, prima di somministrare una cura.  
-Mi racconti, la prego, sono tutto orecchie.-

-Le racconto, buon uomo, le racconto,  ma non mi parli di orecchie! Anche quelle erano tremende, troppo lunghe, pelose, sporche e piene di schifoso cerume. E se penso ai versi monosillabi terribilmente stonati che invece hanno dovuto sopportare le mie delicate piccole orecchie  durante quel lavoro mi sento male.  -

- Mi racconti dall’inizio comunque, la ascolto.-
-Ero nella mia abitazione, ignaro che quella sarebbe stata una notte incredibile. In effetti è stata veramente straordinaria…unica…irripetibile. Ma se penso a quell’insopportabile  essere al mio fianco mi sento ancora male.-
-La sento confuso… esaltato… stremato…così faccio fatica a farle una diagnosi,  per aiutarla devo capire cosa le è successo, ho bisogno di approfondire. Intanto mangi qualcosa, la potrebbe aiutare a riprendere le forze- disse l’anziano uomo,  mentre   porgeva a quell’animale allo stremo delle forze  un pugno di fieno.
- Non ho fame grazie, magari più tardi, quando mi sarò sfogato un po’, è stata dura sopportare quell’essere cornuto. L’ho fatto  con il cuore, è vero,  sapevo che in quel momento c’era bisogno di me e ho lavorato in coppia con lui volentieri, ma purtroppo la vicinanza del mio compagno è stata dura, mi ha così debilitato, come vede, ho sopportato,  ma ho dato gli ultimi fiati. Ho fatto finta di niente perché sentivo che il nostro operato era per un Fine più nobile, mi sono sacrificato, ma ora… se penso a quegli odori che quell’essere grigio e cornuto emanava col fiato  mi sento di nuovo mancare-

 - Continui, la ascolto volentieri, se ha bisogno di sfogarsi sono qui per questo-

-L’ho incontrato l’altra sera, ed è successo tutto durante la notte. Quella notte è stata veramente stupenda, non mi meraviglierei se fosse ricordata anche nei libri più importanti… quelli che… sa, voi uomini colti scrivete in latino- disse e mentre parlava, un sorriso di compiacimento gli parve tra la bocca e le nari, come a ricordare qualcosa di splendido che aveva fatto. 

-Il nostro è stato un  gran lavoro, lo so… lo so… dirà lei, gli animali servono a questo, ad aiutare gli umani, ma io mentre ero lì sentivo che il  respiro  mi innalzava anche Oltre gli uomini. –

Fece una pausa, come in adorazione.

-E’ stato veramente straordinario, e ringrazio Dio per avermi dato questa opportunità. Quel Bambino, e quei genitori, così buoni, attenti, sembravano santi…Non fosse stato per quel dannato tizio, grigio, cornuto … Comunque, sono soddisfatto di quel che ho fatto, dovessi anche non riprendermi più.-
-Suvvia non dica così, farò il possibile per lei, sono qui per questo.-

-Io sono da sempre abituato a far delle fatiche, e poi per me è stato un vero onore, è arrivato ciò che di più bello poteva arrivare tra noi: un Bambino. 

Era il Bambino più dolce e stupendo che Dio potesse mandarci. 

Sarà stato il miracolo della vita che nasceva, ma già da subito si sentiva che Lui era speciale. Ma se penso a quel quadrupede grigio…cornuto e peloso.-
-Ma che è successo? Mi dica. Se ben capisco ha fatto  un lavoro impegnativo e ora ne subisce le conseguenze. Comunque quella notte ha resistito?- 

-Sì, certamente. Sarà stata la mia pazienza, sarà stato il mio spirito di sacrificio, ma ce l’ho fatta, del resto la nostra storia insieme non è durata tanto. -
-  Vi conoscevate da molto con quel quadrupede?- 

-Ma no, lui era appena arrivato-

-Mi dica, com’è stato il vostro primo incontro? -

-Ci eravamo incontrati alcune ore prima di quella notte. Era stato  tutto casuale. Era ormai tarda sera e il cielo stava iniziando a illuminarsi ad oriente di stelle splendenti. Io mi stavo apprestando ad andare a dormire, come ero solito fare, dopo cena. Avevo guardato un attimo prima fuori dalla mia abitazione e lo avevo visto camminare lentamente lungo la strada. Sembrava tentennare, alla ricerca di qualcosa. Lui non era solo:  camminava con una coppia di giovani. Mi ero fermato sulla porta incuriosito ad osservarli.
Lei, la giovane donna, aveva un aspetto veramente gradevole e nelle sue movenze mostrava qualcosa di veramente sublime, cosicché avevo capito subito che quella era una persona  speciale. Il compagno aveva un aspetto di persona molto gentile,  camminava con un’andatura tranquilla,  paziente, ma osservandolo bene avevo percepito che aveva qualche preoccupazione. Avevo immaginato che forse era in ansia per lo stato di salute della sua compagna,  che si faceva aiutare nei passi  da quell’individuo con il mantello grigio.-
-Ma quell’essere aveva un aspetto sinistro?-

-No, no, tutt’altro! Come primo aspetto sembrava anche lui distinto, e forse lo era, ma…il problema era un altro…l’ho capito più tardi… se penso a quel che mi ha fatto sopportare dopo…mi sento mancare...-
-Continui- disse l’uomo mentre gli porgeva di nuovo una manciata di erbe .

Lui a quel punto non rifiutò, si fermò un attimo, le prese, le ingerì, abbozzò un sorriso  con l’esposizione di tutti i suoi  denti, forse si sentì un po’ meglio, poi continuò a raccontare.

- Sarà stata anche  la complice notte stellata… sarà stato forse il grande sorriso…  lo sguardo intrigante… ma  inizialmente lui su di me fece colpo. Mi sembrava addirittura profumato! Lo vidi   altruista e servizievole verso quella coppia di giovani sposi e un po’ mi piacque da subito, così fui contento quando decisero di fermarsi alla mia porta e fui felice di ospitarli. -
-Che faceste insieme?-
-Lui  si manifestò come un tipo di poche parole. Parlava a monosillabi, seppur un po’ stonati, ma fortunatamente riuscivamo ugualmente ad intenderci.  Capii subito che quegli uomini avevano bisogno di aiuto e fui felice di dare una mano alla coppia di giovani. Erano in cerca di un luogo tranquillo per riposarsi e li ospitai volentieri. Quando li vidi battere i denti capii che forse avevano freddo, la mia abitazione non è riscaldata e fuori la notte era gelida. Pensai che avevano bisogno di aiuto e mi avvicinai. Fu lì che iniziò il mio servizio per loro. Dopo poco…l’arrivo di  quello straordinario Bambino …e una pace… una soddisfazione… se ben ricordo, per festeggiare arrivarono anche altri uomini intorno che suonavano strumenti anche loro col fiato e intravidi anche   misteriosi e  splendidi esseri alati. Ma erano strani…non erano come i soliti uccelli che volano qua attorno… no, no…  quelli erano veramente speciali. E io mi sentivo veramente bene facendo quel servizio a quella splendida famigliola. Fu una soddisfazione talmente enorme e una gioia tale che subito non mi accorsi dei problemi che mi avrebbe portato la vicinanza del mio compagno. –
-Ma, mi dica, qual è stato veramente  il problema?-
-Lavorando apriva in continuazione la bocca. E fu così, con il suo respiro, che   mi stroncò: ad ogni fiato emanava un   odore terribilmente pesante, credo fosse affetto da alitosi.-
Quel  bue   socchiuse gli occhi,  e attese dall’uomo un consiglio o una cura   per il suo male. 
